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DANIELE PARAGANO1 

INTRODUZIONE 

Il tema della guerra e, più in generale, dell'insieme delle attività militari, ha rappresentato una co-

stante all'interno degli studi geografici. Geografia politica e geopolitica attingono spesso alle attività 

militari per analizzare i loro temi e delineare le loro prospettive. In molti casi si è in presenza di un ri-

chiamo indiretto alle attività militari, spesso convitato di pietra nei discorsi geografici, presente ma 

non al centro delle analisi. Appare però sempre più evidente, e lo sviluppo della sessione ha confer-

mato tale evidenza, come anche la ricerca geografica non possa esimersi dal trattare direttamente le 

tematiche militari, trasformandole in oggetto e non parte delle sue riflessioni. Questo assume impor-

tanza anche in relazione all'incidenza che le attività militari hanno nella formazione e nell'evoluzione 

dei territori coinvolti, non soltanto durante i conflitti ma anche in luoghi e tempi differenti. 

La sessione, in linea con l'impostazione generale dell'intero Congresso, era volta a ripensare questo 

legame, inserendosi nel processo di trasformazione che le relazioni che si sviluppano tra geografia ed 

attività militari sta avendo nel panorama internazionale. Come ogni cambiamento è possibile eviden-

ziarne sia il contributo fornito dalle modifiche del contesto di riferimento, sia le trasformazioni nelle 

modalità di analisi e negli approcci perseguiti per studiare i fenomeni. Per quanto attiene le attività 

militari, gli ultimi decenni sono stati indubbiamente caratterizzati da grandi trasformazioni. La guerra 

fredda, con la connessa possibilità/timore di un potenziale conflitto nucleare, aveva infatti costituito 

un momento di stabilità all'interno di tali tematiche. Le guerre, ed in generale le attività militari, si 

muovevano in un'unica direzione ed all'interno della medesima architettura concettuale e dialettica. 

La fine di tale periodo ed il vuoto che da essa è derivato ha portato all'esplosione di una molteplicità 

di attori e di dinamiche differenti. L'emergere delle tensioni in molti paesi del nord Africa e del Asia 

Centrale, con implicazioni locali e a scala globale, hanno dato alla guerra nuove motivazioni, ammes-

so che ne abbia necessità, e nuove legittimazioni ed inquadramenti concettuali. Allo stesso tempo 

questo ha costretto gli attori pre-esistenti a cercare una loro nuova prospettiva ed una nuova dimen-

sione. Ma significative trasformazioni ci sono state anche internamente alle modalità di combattimen-

to. Diversamente articolate, da Revolution in military Affairs (Ek, 2000; Dalby, 2008) per passare a 4th ge-

neration warfare (Lind et al., 1989) o a guerra asimmetrica (Qiao, Wang, 1999), la modalità di conflitto 

ha preteso di includere, nel mantenimento della sua posizione di frontiera, gran parte delle spinte in-

novative in ambito tecnologico. A ciò si aggiunge la trasformazione delle modalità di azione e delle 

impostazioni generali dei conflitti, rispetto alle epoche precedenti, nelle quali la spinta delle varie 

componenti, si pensi a quella comunicativa e mediatica, affianca e spesso travalica l'azione diretta. 

Azione diretta che, tuttavia, non può essere dimenticata sia per il suo effetto principale, la distruzione 

che produce e le implicazioni in ambito socio-umanitario, sia per le implicazioni di natura indiretta. 

La guerra, la contrapposizione armata, lo scontro, appaiono oggi sempre più non la soluzione ultima 

per la risoluzione delle controversie, ma assurgono a modus operandi che dal confronto armato si 

estende concettualmente e metodologicamente ai vari ambiti della vita sociale. L'estensione del milita-

rismo, tema oggi al centro di un dibattito nel quale alla versione canonica di diffusione della presenza 

militare si associa una prospettiva che lo porta ad essere pensato come un'ideologia (Enole, 2004; Pa-
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ragano, 2015), non può quindi essere pensata distante e distaccata dalla centralità che viene data alle 

attività militari. In un periodo in cui la guerra e le sue conseguenze sono, numericamente, diminuite, 

essa diventa aspetto determinante e chiave di lettura anche per altri ambiti.  Questi elementi contri-

buiscono a fornire alla guerra una differente spazialità. Non solo si ampliano così i luoghi del conflit-

to, estendo la guerra a molte regioni del mondo, ma si trasformano le relazioni che la guerra produce 

con gli spazi in cui si sviluppa, matura e si manifesta.  

Molti di questi cambiamenti sono oggi al centro del dibattito internazionale. Tale dibattito, come 

anticipato, si compone anche di prospettive d'indagine nuove, che collocano tale relazione su un pia-

no differente dalle consuete metodologie di analisi. Nel corso degli ultimi decenni si sono infatti svi-

luppate nuove chiavi di lettura che mirano a proporre differenti prospettive in merito alle relazioni tra 

attività militari e civili. Attraverso l'approccio che muove dagli studi sul militarismo e le attività mili-

tari (Woodward, 2005), esse non vengono più osservate solo per la loro valenza a fini strategici, ma 

l'attenzione viene posta sulla loro capacità di modificare gli spazi civili. Allo stesso tempo l'attenzione 

sul militarismo, pensato come ideologia (Enloe, 2004), fornisce una differente prospettiva che dallo 

studio sulle attività militari si estende includendo altri ambiti, come quello della sicurezza (Bernazzo-

li, Flint, 2009). Gli studi sulle attività militari trovano così interrelazione con altri ambiti disciplinari, 

come la geografia di genere, evidenziando una dimensione interdisciplinare ed una significativa tra-

sversalità.  

Questi temi sono stati, nelle varie modalità, al centro dei contributi della sessione e che seguiranno 

questa breve introduzione. Essi sono, nella loro struttura, molto eterogenei. In alcuni casi (La Fortez-

za, Dentice) l'attenzione è posta principalmente su determinati conflitti. Partendo da un'analisi diretta 

di specifici ambiti conflittuali (Libia e Sinai), gli autori pervengono ad una serie di considerazioni sulle 

dinamiche di contrapposizione, gli attori coinvolti e le implicazioni che esse sviluppano. Il terzo con-

tributo proposto (Paragano), sposta invece l'attenzione sulle spazialità dei conflitti. Partendo da come 

l'introduzione delle tecnologie UAV abbiano modificato, e stiano modificando, le modalità di combat-

timento, la riflessione si estende alla dimensione spaziale dei conflitti stessi.  

I contributi, oltre ai temi trattati, si caratterizzano anche per la presenza di sostanziali differenze in 

termini di approcci metodologici e prospettive di analisi adottate. Questo sottolinea come il tema si 

presti, e per certi versi necessiti, di una dimensione concettuale estesa, che includa differenti prospet-

tive che sappiano enfatizzare le differenti caratteristiche di un aspetto del vivere sociale che, proprio 

per la sua dimensione e per l'impatto che ha sulla società tutta, non può essere ridotto e ricondotto ad 

un solo ambito concettuale. Proprio per gli stessi motivi, il tema non può nemmeno essere dimentica-

to dalla letteratura, non solo geografica. In questo senso la presenza della sessione evidenzia la neces-

sità di coglierne le trasformazioni interne e suggerisce una trasformazione nelle modalità di analisi e 

nella centralità del tema stesso.  
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GIUSEPPE DENTICE1 

LA RILEVANZA DEL SINAI NELLA DIMENSIONE GEO-STRATEGICA  

E DI SICUREZZA VICINO-ORIENTALE 

1. Alle origini dell’instabilità del Sinai: dal post-Camp David a Mubarak (1982-2011) 

 

A partire dal 1982, anno del ritorno della penisola all’Egitto per effetto del Trattato di Camp David 

(1978-1979), il Sinai ‚liberato‛ doveva rappresentare il fiore all’occhiello della nuova stagione di intifah 

(‚apertura‛) promossa dall’allora presidente Anwar al-Sadat e parzialmente proseguita sotto altre 

formule dal suo successore Hosni Mubarak. Progetti di sviluppo territoriale, piani urbanistici, riquali-

ficazione di intere aree depresse, investimenti ingenti in ambito agricolo, ambientale e industriale. 

Tutto ciò doveva rappresentare un’autentica svolta per la penisola. Nonostante i buoni propositi, il 

territorio perse quasi immediatamente quella centralità acquisita soprattutto nella retorica politica 

egiziana durante gli anni post-guerre dei Sei Giorni (1967) e dello Yom Kippur (1973), assumendo 

nuovamente la sua postura originaria di semplice zona di interposizione tra Egitto continentale e 

Israele. Sin dal 1982 i governi egiziani avevano promosso dei piani economici disomogenei di svilup-

po territoriale (principalmente investimenti nel settore turistico nel sud della penisola) e hanno sco-

raggiato la diffusione di politiche di inclusione sociale, favorendo invece un ripopolamento del terri-

torio con gli egiziani dell’entroterra – in particolare con quelli provenienti dall’Alto Nilo, i quali gode-

vano di un accesso preferenziale alle risorse della terra, irrigazione e posti di lavoro. Inoltre, le autori-

tà centrali egiziane hanno fatto un uso sistematico delle politiche di marginalizzazione socio-

economica dei beduini locali in tutti i ruoli chiave dell’amministrazione locale e della gestione econo-

mica del bene pubblico e privato. A molti beduini fu negata la cittadinanza, l’esercizio del servizio mi-

litare e, come ai beduini del Negev in Israele, il governo ha rifiutato loro il riconoscimento dei diritti di 

proprietà sulle terre nel Sinai, sequestrandole e riconvertendole per lo sviluppo di progetti turistici 

governativi, dai quali le popolazioni locali venivano sistematicamente escluse. Tutte pratiche discri-

minatorie definite spregiativamente dai beduini di ‚egizianizzazione‛, ossia l’adozione di un modello 

di assimilazione non solo in termini economici e demografici ma anche simbolicamente, in termini 

culturali e identitari con il resto della popolazione del mainland egiziano2. 

Il diffondersi di tali politiche nel corso degli anni ha alimentato un’accesa conflittualità tra centro e 

periferia, favorendo al contempo sia una diffusa militarizzazione del territorio (in particolare nel nord 

più prossimo alla Striscia di Gaza), sia un pericoloso processo di radicalizzazione nelle rivendicazioni 

delle popolazioni locali beduine, alimentate da un lato dal forte divario economico tra il sud più ricco 

– grazie alle entrate del turismo e della raffineria di Abu Rudeis – e il nord tendenzialmente povero e 

                                                           
1 Università Cattolica del Sacro Cuore Milano e Istituto per gli Studi di Politica Internazionale (ISPI). 
2 I beduini, infatti, sono sempre stati accusati dalle autorità del Cairo di essere una ‚potenziale quinta co-

lonna‛ di Israele ed anche per questo soggetti a politiche discriminatorie. A tal proposito si vedano Pelham, 

N., Sinai: The Buffer Erodes, Chatham House, settembre 2012, 

https://www.chathamhouse.org/publications/papers/view/186061, p. 2, data dell’ultimo accesso 19/05/2017; 

Egypt’s Sinai Question, Middle East/North Africa Report N°61, International Crisis Group, 30 gennaio 2007, 

19-20, https://www.crisisgroup.org/middle-east-north-africa/north-africa/egypt/egypt-s-sinai-question, data 

dell’ultimo accesso 19/05/2017. 
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meno sviluppato, dall’altro dalla proliferazione di pratiche economiche illegali (contrabbando di armi 

e generi di prima necessità in particolare da e verso la Striscia di Gaza). In altre parole, in assenza di 

alternative legali molti abitanti dell’area hanno considerato tali fenomeni come le uniche vie di uscita 

alla quotidianità vissuta. Queste variabili di fatto hanno costituito il brodo di coltura su cui si è inne-

stato il costante processo di estremizzazione delle popolazioni beduine e che ha funto da acceleratore 

per un attecchimento di fenomeni criminali e terroristici eversivi. La presenza di tali soggetti non-

statali ha altresì favorito l’emersione di atti violenti contro le istituzioni centrali o i loro rappresentanti 

locali. Le azioni sono state per lo più poco organizzate e guidate da gruppi beduini sinaitici, congiun-

tamente a soggetti egiziani dal consolidato passato jihadista in altre campagne come l’Afghanistan, la 

Bosnia Erzegovina o l’Iraq. La penisola, data la sua peculiarità geografica – zone ampiamente deserti-

che, montagnose e difficilmente controllabili con efficaci azioni di polizia o militari – divenne di fatto 

un prototipo ideale di ‚palestra del terrore‛ per gruppi estremisti locali, palestinesi scappati da Gaza 

ed egiziani rifugiatisi dal mainland verso la periferia dello Stato.  

 

 
 

Figura 1. Tribù nel Sinai. Fonte: Chatham House. 

 

Anche alla luce di ciò, fra il 2004 e il 2006 il Sinai diviene un teatro interessante per una vasta 

gamma di questi soggetti estremisti, che condurranno una serie prolungata di attentati contro le prin-

cipali località turistiche sul mar Rosso. Taba, Ras al-Shaitan e Nuweiba (ottobre 2004), Sharm el-
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Sheikh (luglio 2005) e Dahab (aprile 2006), sono solo alcune delle città-resort colpite da attacchi multi-

pli e combinati, che provocheranno la morte di 145 persone (tra cui 11 israeliani), connotando questa 

stagione di violenze come la più truculenta azione di terrorismo interno dalla strage contro i turisti 

stranieri a Luxor del 1997. Gli autori degli attacchi furono individuati nel gruppo Tawhid wa-l-Jihad 

(TwJ, ‚Predicazione e unità‛), un’organizzazione islamista egiziana sostenuta da gruppi beduini del 

Sinai e fortemente influenzata dal modus operandi di Abu Musab al-Zarqawi, il fondatore di al-Qaida 

in Iraq. All’epoca, il gruppo aveva cooptato beduini locali, jihadisti palestinesi e altri salafiti egiziani 

attivi nel nord del Sinai. Il regime di Mubarak aveva reagito a questa stagione di terrorismo nel Sinai 

con una pervasiva repressione militare-poliziesca, in particolare nei confronti di gruppi islamisti di 

ogni natura e beduini. In questo periodo furono circa 3.000 le persone sospettate di terrorismo e arre-

state, specie tra i beduini del Sinai. Fino al 2011 non si verificarono ulteriori episodi di violenza nella 

penisola, ma questi provvedimenti fornirono il terreno ideologico e militare su cui si è sviluppato 

l’attuale contesto sinaitico, influenzato successivamente da innumerevoli fattori endogeni ed esogeni. 

 

 

2. L’ascesa di un nuovo terrorismo nella penisola 

 

Sin dalla fine del 2010, ma soprattutto dopo la caduta del trentennale regime di Mubarak nel feb-

braio 2011, il Sinai divenne una regione fuori dalla legalità nella quale si creò di fatto un vuoto di po-

tere e di sicurezza, accentuatosi in particolar modo con la destituzione di Mohammed Morsi nel luglio 

2013. I posti di polizia furono abbandonati o assaltati dai militanti, i prigionieri liberati e, in generale, 

le autorità persero gradualmente il controllo della regione. Parallelamente la penisola divenne un ter-

reno ideale per nuovi proselitismi e reclutamenti di jihadisti mediante una diffusione capillare del 

messaggio qaidista in loco. La principale caratteristica di questi nuovi attori (trans)nazionali consiste 

nello sfruttamento del territorio sinaitico non solo come propria roccaforte, ma anche come quartier 

generale e base operativa per esportare la minaccia terroristica verso l’entroterra egiziano e lungo i 

confini di Israele e Libia. 

 

2.1. Una nuova minaccia all’orizzonte: Ansar Bayt al Maqdis (2011-2014) 

Tra le formazioni attive nel Sinai e nel resto del Paese, Ansar Bayt al-Maqdis (ABM, ‚paladini di 

Gerusalemme‛) è stata sicuramente quella più pericolosa e importante dal punto di vista operativo. 

ABM è nata come un’organizzazione jihadista salafita che sin dalla sua formazione si è contraddistin-

ta per una doppia anima: da un lato portava avanti istanze locali (beduine in particolare) e jihadiste 

autoctone, dall’altro propugnava l’abbattimento del regime e l’implementazione della sharia in Egitto. 

ABM è sorta nel 2011, ma ha ufficialmente annunciato la propria formazione il 25 giugno 2012, con un 

video nel quale rivendicava un attentato contro un gasdotto di al-Arish, nel Sinai settentrionale. Du-

rante il biennio 2011-2012 le attività del gruppo si sono concentrate principalmente sul rapimento di 

ufficiali dell’esercito egiziano e sugli attentati ai gasdotti dell’Arab Gas Pipeline (AGP, colpito venti-

cinque volte in diciotto mesi), tanto da venire identificato rapidamente dal Cairo come la principale 

minaccia alla stabilità e alla sicurezza nazionale. Fin dalle sue origini, l’organizzazione ha reclutato i 

propri affiliati in Egitto, molti dei quali erano ex militanti della Jihad islamica egiziana (JIE), al-

Gama‘a al-Islamiyya (IG) e TwJ o provenienti dalle file delle tribù beduine radicalizzate (in particolare 

da Sawarka, Masaid e Tarabin). In ABM hanno militato anche numerosi foreign fighters (provenienti, 

soprattutto, dalla Striscia di Gaza) e jihadisti con importanti esperienze di combattimento in altri tea-

tri. Nonostante le poche informazioni circa le strutture di potere e le fonti di approvvigionamento, è 

ragionevole supporre che ABM abbia finanziato le proprie operazioni con il contrabbando di armi e il 

traffico di esseri umani, tutte attività che, secondo report di ONG internazionali, hanno prosperato nel 

Sinai sin dal 2008. Quanto all’organizzazione interna, ABM era guidata da militanti locali con un im-
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portante background qaidista, molti dei quali evasi di prigione durante le rivolte del 2011. ABM non è 

mai risultata ufficialmente legata ad al-Qaida nonostante si richiamasse fortemente al suo messaggio, 

molti suoi membri avessero un passato nella formazione guidata da Osama bin Laden e avesse intrat-

tenuto rilevanti rapporti con alcuni suoi nodi regionali (al-Qaida nella penisola arabica in Yemen e 

l’ex Jabhat al-Nusra in Siria) o altri gruppi islamisti armati attivi a Gaza e in Libia. Dal punto di vista 

operativo, il gruppo si è reso protagonista di rapimenti di ufficiali dell’esercito egiziano, di continui 

lanci di razzi verso il Negev – tanto da aver costretto Israele a installare una batteria Iron Dome a pro-

tezione di Eilat lungo il confine condiviso – e di attentati nei confronti di infrastrutture economiche 

come l’AGP. Con la caduta di Mohammed Morsi (luglio 2013), il ritorno sulla scena dei militari e la 

successiva repressione nei confronti della Fratellanza musulmana si è assistito a una radicalizzazione 

delle azioni stesse di ABM, prevalentemente basate su attacchi dinamitardi contro checkpoint militari e 

uffici politici locali, soprattutto nel governatorato di al-Arish. Questo repentino cambio di strategia ha 

comportato un innalzamento qualitativo e quantitativo negli attacchi, i quali non sono rimasti confi-

nati al solo Sinai ma sono stati lentamente, ma costantemente, diretti verso l’entroterra egiziano, in 

particolare nel delta del Nilo e nel distretto del Cairo. Tuttavia, solo con lo shift verso lo Stato islamico, 

il gruppo sinaitico ha iniziato a passare da una dimensione eminentemente locale (Sinai ed Egitto) a 

uno scenario di jihadismo transnazionale.  

 

2.2. Il Wilaya Sinai e lo stretto legame con lo Stato islamico (2014-2017) 

Il 10 novembre 2014, Abu Bakr al-Baghdadi approvava il giuramento di fedeltà pronunciato da 

ABM proclamando il Sinai wilaya (provincia) dello Stato islamico. Parallelamente, ABM annunciava il 

cambiamento del suo nome in Wilaya Sinai (WS, ‚Provincia del Sinai‛) facendo intendere sia una 

stretta identificazione ideologica tra le due organizzazioni, sia la ‚sottomissione‛ della terra del Sinai 

all’autorità del califfo, a sua volta rappresentato in loco da un suo wali (un governatore). Il giuramento 

di fedeltà pronunciato da WS ha rappresentato un successo importante per l’IS in quanto rispondeva 

ad un preciso obiettivo strategico del gruppo: il controllo del Sinai ha permesso una variazione di 

strategie non più dipendenti unicamente dalla direttrice siro-irachena, allargando così il fronte dei 

combattimenti a più teatri simultanei (Africa mediterranea e sahelo-sahariana). Parallelamente, per 

WS la partnership con IS garantiva un supporto logistico e militare esterno rilevante nella sua campa-

gna di contro-insorgenza e di guerriglia nei confronti dello stato egiziano, nel tentativo di colpirlo su 

più fronti contemporaneamente. A giocare un ruolo decisivo nello shift di WS da al-Qaida ad IS hanno 

influito, inoltre, le importanti capacità finanziarie e militari a disposizione del gruppo iracheno. Ad 

ogni modo, l’istituzione del WS ha rappresentato uno spartiacque imprescindibile sia nel consolida-

mento del network e del brand di IS, sia nel rafforzamento del prestigio personale di al-Baghdadi. Infat-

ti, anche le finalità ultime della formazione risultano parzialmente mutate rispetto al recente passato: 

se nel breve si è puntato a rafforzare la presenza di IS sul territorio sinaitico e in alcune aree dell’Egitto 

continentale, nel medio-lungo periodo gli obiettivi finali dovranno essere da un lato l’espansione del 

network nell’Africa mediterranea e sahelo-sahariana, dall’altro la conquista di Gerusalemme e la di-

struzione d’Israele. 

 

 

3. L’internazionalizzazione della causa sinatica e i risvolti regionali 

 

La bayah tra WS e IS, oltre a comportare un differente status per i combattenti della penisola – che 

hanno cessato di essere percepiti come ‚attori locali‛ per assumere invece la posizione di ‚foreign 

agent‛ o ‚foreign fighters‛ –, ha definito inoltre un cambio ancora parziale nella tipologia stessa del con-

flitto in corso nell’area che, seguendo una traiettoria lineare, da un piano puramente localistico (Sinai) 

si è spostato verso uno internazionalizzato, dato il coinvolgimento, più o meno diretto, di altri attori 
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(Stati Uniti, Israele, Striscia di Gaza). A fronte, dunque, di una rinnovata minaccia esterna, le crisi nel 

vicinato egiziano (Striscia di Gaza e Libia), sempre più connesse con il terrorismo jihadista endogeno 

(Sinai, Valle del Nilo e confine libico), rappresentano a oggi, al pari dell’economia, la principale sfida 

politica per Il Cairo ma anche la maggiore minaccia alla sua sicurezza. Ad accrescere il clima di insta-

bilità interno hanno influito diversi fattori, tra cui una possibile saldatura delle violenze libiche e ga-

zawi verso il territorio egiziano, i legami sempre più stretti tra WS e i gruppi salafiti armati transna-

zionali libici e gazawi come l’egiziano al-Mourabitoun, Mohammed Jamal Network, quel che rimane 

di IS a Derna, Mujahideen Shura Council in the Environs of Jerusalem, nonché il travaso di soggetti 

fuoriusciti e sempre più radicalizzati della Fratellanza musulmana che hanno trovato un safe haven 

all’interno del confine libico. Gli attacchi nel Sinai non sono dei casi isolati dal contesto regionale, ben-

sì devono essere analizzati all’interno di un arco d’instabilità crescente che parte dall’Algeria e 

dall’entroterra saheliano (in particolare dai territori di Mauritania, Mali e Niger), passando per la vici-

na Libia, fino ad arrivare alla Siria. Il rischio è, infatti, che la penisola possa diventare la testa di ponte 

per operazioni terroristiche verso l’entroterra egiziano, Israele e la Siria, ma anche uno snodo logistico 

chiave nei confronti della Cirenaica, dove si registrano continui passaggi di jihadisti da una parte 

all’altra della lunga frontiera orientale libica, che potrebbe aprire nel breve un nuovo fronte 

d’instabilità per la sicurezza egiziana. Una situazione complessiva che denota dunque un innalzamen-

to della globalità della minaccia di IS e della strategia di penetrazione/espansione territoriale del brand 

e del network. 
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Figura 2. I meccanismi securitari nel Sinai. Fonte: Stratfor. 
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4. I meccanismi di sicurezza geo-strategici vicino-orientali 

 

Dal definitivo ritiro israeliano dalla penisola nel 1982 a seguito delle guerre dei Sei Giorni e dello 

Yom Kippur, la sicurezza della regione è regolamentata dal Trattato di pace di Camp David tra Israele 

ed Egitto, che prevede una suddivisione della penisola in 4 zone di presidio militare. Lo stesso trattato 

impone limiti alla presenza di soldati egiziani e alla tipologia di armi e mezzi da potervi impiegare. In 

particolare nelle zone B e C, quelle centro-orientali, è vietato lo stazionamento di forze militari egizia-

ne se non in accordo con le autorità israeliane, mentre nella fascia D, l’intera fascia di confine tra Egit-

to e Israele – anche noto come ‚corridoio di Philadelphi‛ – lo stazionamento o la presenza di militari 

egiziani è assolutamente vietata. A garantire la piena attuazione degli accordi del 1979 vi sono i 4.000 

osservatori e militari della Multinational Force and Observers (MFO), la forza internazionale di pace 

dispiegata prevalentemente nella zona C che dall’inizio delle rivolte del 2011 è stata oggetto di nume-

rosi attacchi. Sin dal 1979, le relazioni tra Egitto, Stati Uniti e Israele hanno rappresentato la pietra mi-

liare della politica estera mediorientale di Washington, ma anche dell’Egitto. Un legame che Steven 

Cook non ha esitato a definire una «logica trilaterale di un rapporto bilaterale» (Cook, 2001, p. 230), 

nel quale il Sinai diventa il cuneo fondamentale delle relazioni in termini tattici e strategici. Proprio la 

definizione di queste nuove relazioni tra Egitto, Stati Uniti e Israele ha posto le basi per il raggiungi-

mento del principale obiettivo strategico di politica estera di Washington nella regione: la firma dei 

trattati di pace di Camp David del 1979. Una visione strategica che ha trovato il proprio compimento 

massimo nei decenni di presidenza Mubarak e nella cooperazione bilaterale militare, che ha visto nel-

la salvaguardia degli equilibri della penisola del Sinai un fondamentale pilastro alla sicurezza stessa 

degli interessi statunitensi nella regione. Anche in virtù di ciò, Egitto, Stati Uniti e Israele hanno visto 

nella salvaguardia di tale meccanismo e in particolare nella messa in sicurezza del Sinai un impre-

scindibile pilastro politico e securitario di attuazione e difesa degli accordi di Camp David, nonché di 

protezione degli interessi strategici dei tre attori coinvolti. A fronte di tale situazione e nel timore di 

possibili saldature delle violenze tra il Sinai, Gaza e il Sud di Israele, Tel Aviv ha acconsentito, in par-

ziale deroga al medesimo trattato, al dislocamento nelle zone demilitarizzate di soldati egiziani e alla 

movimentazione di armi e mezzi pesanti nell’area nel tentativo di mettere in sicurezza la regione e ar-

ginare i fenomeni terroristici. In altri termini, dietro le costanti pressioni israeliane sulla necessità di 

rafforzare la presenza militare, le forze egiziane hanno autorizzato – sin dal 2011 il lancio di cinque 

campagne di counter-terrorism – l’ultima delle quali Operation Sinai 2018 lanciata nel Febbraio 

2018 – l’adozione di misure draconiane volte ad un contenimento territoriale del fenomeno, nonché 

un reale rimodellamento geografico del territorio, che hanno prodotto risultati a dir poco modesti e 

alimentato nuovi malumori, tensioni e pericoli ulteriori di estremizzazione degli animi nelle popola-

zioni locali3. 

 

 

  

                                                           
3 L’istituzione di una ‚fascia di sicurezza‛ di 2,5x14 km da e lungo il confine con la Striscia di Gaza ha 

comportato una divisione geografica e anche una ridefinizione stessa del centro della parte egiziana di Ra-

fah, identificata dalle autorità centrali come una delle principali città in mano ai terroristi. Pertanto per fian-

carli e tagliare loro possibili vie di fuga e di rifornimento terrestri con la Striscia di Gaza, il governo egiziano 

ha istituito una buffer zone militarizzata che ha prodotto secondo dati ufficiosi del governo circa 10.000 sfolla-

ti interni tra Rafah e i villaggi circostanti al fine appunto di impedire punti sicuri e protezioni ai terroristi nei 

territori sotto il loro più o meno evidente controllo. Si veda, Look for Another Homeland. Forced Evictions in 

Egypt’s Rafah, Human Rights Watch, 22 settembre 2015, https://www.hrw.org/report/2015/09/22/look-

another-homeland/forced-evictions-egypts-rafah, data dell’ultimo accesso, 20/05/2017. 
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5. Quale futuro per il Sinai? 

 

Il vuoto di potere in loco, una mancata definizione di politiche territoriali di coesione e di sviluppo 

sociale e territoriale, nonché i riflessi nel Sinai della fragile stabilità del potere centrale egiziano hanno 

indubbiamente favorito l’attecchimento di un terrorismo islamista transnazionale nella penisola e, al 

contempo, hanno permesso un deterioramento del generale quadro di sicurezza nell’immediato vici-

nato egiziano. Questa situazione di complessiva incertezza potrebbe offrire al governo centrale cairota 

l’opportunità di un ripensamento delle proprie strategie a tutti i livelli (politico, militare, economico e 

sociale), garantendo, potenzialmente, da un lato, una de-escalation delle tensioni e una minore presa 

dei jihadisti nelle fasce marginalizzate della società e, dall’altro, una maggiore stabilità data da una 

percezione differente della legittimità e del ruolo dello Stato nella regione. La mancanza di passi avan-

ti in questo senso potrebbe comportare, nel medio-lungo periodo, pesanti ricadute politiche, strategi-

che ed economiche. La messa in sicurezza della penisola del Sinai rappresenta dunque una sfida alla 

stabilità e alla legittimità dello Stato egiziano, così come ai delicati equilibri di sicurezza del Paese 

nordafricano nelle dinamiche mediterranee e vicino-orientali. 
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ANTONELLA ROBERTA LA FORTEZZA1 

LA DIVISIONE CHE GENERA CAOS:                                                                      

IL CASO DELLA GEOGRAFIA LIBICA 

1. Introduzione 

 

La geografia politica della strutturazione interna della Libia si mostra quantomeno complessa; l’ex 

colonia italiana si divide, infatti, in tre regioni geografiche e storiche: la Cirenaica, la Tripolitania e il 

Fezzan. La definizione geografica naturale di queste tre regioni non ha trovato corrispondenza nella 

storia contemporanea: la Libia è infatti un Paese inventato dall’allora governo fascista italiano che nel 

1934 creò, unificando le tre regioni, uno Stato unitario libico (Mastronardi, 2011). L’unità così sancita 

sarà, tuttavia, un’unità disegnata solo sull’atlante poiché non corrisponderà alla percezione e al sentire 

del popolo. La nuova immagine dello Stato della Libia non si è, infatti, mai radicata nel paese che ha 

anzi continuato a identificarsi in quella divisione regionale che la stessa geografia aveva sancito, se 

non anche in una divisione ancora più parcellizzata legata a tribù, famiglie, clan e città. Nel momento 

in cui è venuto meno quel regime gheddafiano che ha per decenni tenuto insieme il paese, è immedia-

tamente riemersa questa contraddizione tra l’azione umana e la geografia, contraddizione che ha in-

dubbiamente contribuito a gettare nel caos l’attuale Libia. Proprio per cercare di rispondere al caos di 

un paese che riveste un’importanza fondamentale per una geografia della sicurezza della regione 

mediterranea, si è proposto a più riprese di cancellare questa invenzione statuale e di ridisegnare gli at-

lanti del Nord Africa nel rispetto di un sentire storico e culturale, nonché del dato geografico: tre nuo-

vi Stati, dunque, ciascuno con una propria personalità geografica, storica, economica e politica. Segui-

re la strada dell’unità a tutti i costi nonostante sia evidente l’effimerità di una realtà geografica unita-

ria o attenersi ai confini naturalmente tracciati dalla geografia e dal sentire umano? Sembra essere 

questo il dilemma principale nel futuro della Libia.   

 

 

2. Geografia e storia: definizione di un destino? 

 

Con una superficie di 1.759.840 km, più di cinque volte l’Italia, la Libia si colloca al quarto posto, in 

ordine di grandezza, fra gli Stati del continente africano. Posta al centro dell’Africa settentrionale, i 

suoi circa 4.348 Km di frontiere terrestri sono limitati a est dal confine con l’Egitto, a sud-est da quello 

con il Sudan, a sud da quello con il Ciad e il Niger, a ovest con l’Algeria e a nord-ovest con la Tunisia. 

La specifica posizione geografica occupata dalla ex colonia italiana ha da sempre reso la regione una 

zona di transito e di passaggio. Nonostante l’immensità, la profondità e soprattutto l’ostilità della par-

te libica del Sahara non si deve, infatti, dimenticare che la Libia, con più di 1.700 km di coste, è un 

Paese mediterraneo che si colloca al centro delle rotte terrestri e marittime che legano la parte orienta-

le del Mare Nostrum all’Africa Nera, i Paesi a sud del Sahara alla costa mediterranea, le popolazioni 

povere dell’Africa subsahariana al grande sogno europeo. La Libia si estende, dunque, in quello speci-

fico tratto terrestre che, da un lato, funge da trait d’union tra due dei continenti affacciati sul Mediter-
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raneo e, dall’altro, all’interno del continente africano stesso, collega la zona del Maghreb a quella che 

si spinge verso il Vicino e il Medio Oriente. Il ruolo di terra di passaggio si riflette nei diversi popola-

menti, nelle diverse e numerose tribù (ad oggi circa 150 secondo le stime più attendibili) che occupano 

il territorio libico, nell’importanza che rivestono alcune città o oasi piuttosto che altre, e nelle varie in-

fluenze subite nel corso della storia, provenienti dai popoli dell’ovest così come da quelli dell’est. Il 

territorio desertico per oltre l’80% ha fatto sì che in tutte le epoche gli abitanti della Libia, pari attual-

mente a poco più di 6 milioni, si stanziassero perlopiù lungo la fascia costiera del Paese, la sola zona 

che offrisse condizioni di vita favorevoli all’insediamento umano sedentario. Caratteristica comune 

del territorio, una volta superata la fascia costiera e muovendosi verso l’interno, è infatti proprio il de-

serto, uno dei più ostili del pianeta. Il Paese è poi geograficamente divisibile in tre regioni: la Tripoli-

tania, la Cirenaica e il Fezzan. La prima occupa la zona nord-occidentale della Libia, essendo limitata 

a ovest dalla Tunisia, a nord dal Mar Mediterraneo ed estendendosi ad est fino al Golfo della Sirte. 

All’estremità est della Tripolitania troviamo la regione sirtica: circa 800 km di deserto stepposo che 

dividono naturalmente la Tripolitania dalla Cirenaica. Quest’ultima corrisponde dunque alla fascia 

orientale del territorio libico, affacciata a nord sul Mediterraneo tra il Golfo della Sirte e la zona della 

Marmarica e delimitata a est dal confine con l’Egitto e a sud da quello con il Ciad e il Sudan. Infine, la 

terza e ultima regione, il Fezzan, occupa la parte sahariana a sud della Tripolitania dal confine con 

l’Algeria fino alla Cirenaica, estendendosi a sud lungo il confine con Niger e Ciad.  

 

 
 

Figura 1. Divisione regionale della Libia. Fonte: globalsecurity.org. 
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Alla divisione geografica delle tre regioni è corrisposta anche una divisione storico-politica. Il Fez-

zan, indicato dai romani con il nome di Phazania, è tradizionalmente una zona abitata da popolazioni 

berbere: già ai tempi di Erodoto veniva ricordata come l’antica sede dei Garamanti. Non vi sono noti-

zie precise e dettagliate sulla storia antica della regione: considerandone l’ostilità, infatti, poche e mol-

to tarde sono state le spedizioni geografiche volte a scoprire questo territorio. Maggiori e più attendi-

bili sono invece le notizie circa le altre due regioni libiche, la Tripolitania e la Cirenaica. La prima fu 

colonizzata dai Fenici agli inizi del I secolo a.C.; fece parte successivamente del dominio cartaginese 

sotto il quale conoscerà la grandezza e il declino e, dopo la distruzione di Cartagine, venne incorpora-

ta nel regno di Numidia con uno stato di semi-indipendenza mantenuto fino alla conquista romana. 

La regione della Cirenaica fu invece presto colonizzata dai Greci che vi fondarono numerosi e fiorenti 

centri urbani; introdussero e svilupparono, inoltre, colture come quella degli ulivi, dell’uva e dei cerali 

rendendo così la Cirenaica una regione ricca e prospera.  

Le diverse dominazioni originarie, quella greca e poi cartaginese per la Cirenaica e quella fenicia 

per la Tripolitania, forgiarono le caratteristiche principali della civilizzazione delle due regioni, diffe-

renziandole fin dall’origine. Differenziazione che si tingerà di un colore sempre più intenso quando, a 

partire dal periodo successivo alla morte del Profeta, tutto il territorio dell’attuale Libia passerà, una 

regione per volta, sotto l’orbita arabo-musulmana. A quel punto la Cirenaica, islamizzata dalle tribù 

nomadi provenienti dall’alto Egitto, guadagnerà una sempre maggiore importanza come zona di pas-

saggio da e verso Alessandria; la Tripolitania, invece, soprattutto in relazione alla sua fascia costiera, 

rafforzerà il proprio legame con Tunisi finendo ben presto nella sua orbita.  Con la dominazione araba 

si accentuerà, dunque, una caratteristica peculiare che si era già evidenziata precedentemente e che 

persisterà immutabile fino ai nostri giorni: la Tripolitania, fosse anche soltanto per un dato geografico, 

guarderà e si legherà sempre più al Maghreb, mentre, al contrario, la regione della Cirenaica, anch’essa 

per questioni geografiche e storiche, sarà spinta verso l’Egitto e più in generale verso il Mashreq. Per 

tutto il periodo della dominazione araba la Cirenaica, il Fezzan e la Tripolitania avranno vita propria e 

indipendente; soprattutto la Cirenaica e la Tripolitania saranno regioni legate molto più ai domini vi-

cini piuttosto che alle altre regioni che compongono oggi la Libia. Il territorio libico, fino alla prima 

metà del XVIII secolo non conoscerà alcuna forma di unità, né economica, né territoriale, né tantome-

no politica. Soltanto nel periodo della dominazione dei Karamanli si ravviserà un certo avvicinamento 

tra le tre regioni le quali furono effettivamente, tra il 1711 e il 1835, amministrate contestualmente ap-

punto dalla dinastia dei Karamanli. L’amministrazione fu gestita però con una netta preminenza a fa-

vore della regione occidentale, la Tripolitania, dove risiedeva il potere centrale (Pelt, 1970). Nel 1835 

l’Impero Ottomano che era rimasto nominalmente il sovrano della regione libica anche al tempo dei 

Karamanli cominciò a riaffermare la propria sovranità diretta sulla regione. Quando i turchi-ottomani 

riuscirono a sottomettere tutte le regioni che oggi compongono la Libia quella parvenza di unità crea-

ta sotto la dinastia dei Karamanli verrà nuovamente a scomparire cosicché ciascuna regione avrà an-

cora una volta una propria e diversa amministrazione. Per di più, nell’interno del territorio la sotto-

missione all’Impero Ottomano rimase molto teorica, facendo emergere sempre più ostinatamente 

quei particolarismi intrinsechi, dovuti alla geografia e alla storia, propri delle tre province. Soprattutto 

la Cirenaica conserverà sempre un individualismo fortemente marcato e difficilmente remissivo: em-

blematica in tal senso è l’instaurazione nella regione della Senussia a metà del XIX secolo, ma anche la 

forza della sua lotta e della sua resistenza contro il tentativo di dominazione italiana (Evans-Pritchard, 

1949). Proprio sul valore della lotta contro l’invasione coloniale italiana, sulla resistenza della Cirenai-

ca e sulla ‚arrendevolezza‛ della Tripolitania si sono creati diversi miti che contribuiscono ancora og-

gi a rendere spesso tesi i rapporti tra le due regioni. L’avvento del fascismo e l’avventura coloniale ita-

liana in Libia portarono nel 1934 alla creazione di un Governatorato Generale della Libia che, per la prima 

volta dopo il primigenio tentativo dei Karamanli, univa sotto la stessa amministrazione l’intero terri-

torio che oggi compone la Libia. Gli attuali confini libici furono, dunque, una creazione proprio del 

fascismo italiano che fuse amministrativamente e politicamente la Tripolitania, la Cirenaica e il Fezzan 

(Cresti, Cricco, 2015). L’unità tuttavia non sarà mai insita nel sentire del popolo libico; emblematica in 

http://www.sapere.it/enciclopedia/Garamanti.html
http://www.sapere.it/enciclopedia/Cartàgine.html
http://www.sapere.it/enciclopedia/Numìdia.html
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tal senso l’azione di Sidi Muhammad Idris al-Mahdi al-Senussi, futuro re della Libia unificata, durante 

la seconda guerra mondiale e più in generale in tutta la sua intera reggenza, interessata, a tratti quasi 

esclusivamente, alle sorti della sola Cirenaica (Vandewalle, 2006). Con la fine della seconda guerra 

mondiale e con la conseguente decisione delle Nazioni Unite del 21 novembre 1949, si apre per la Li-

bia un nuovo capitolo basato sulla creazione di uno stato unitario e indipendente che comprendesse al 

suo interno le tre regioni storiche e geografiche. Ma ancora una volta, in seno alla stessa assemblea 

composta di 21 membri provenienti dai vari distretti libici, che avrebbe dovuto decide circa la compo-

sizione dell’Assemblea Costituente Libica, riemersero le differenze e le dicotomie tra percorsi, storie, 

geografie, interessi e prospettive diverse: gli abitanti della Tripolitania aspiravano ad un’Assemblea 

Nazionale eletta con il sistema proporzionale mentre quelli della Cirenaica e del Fezzan, consci della 

propria inferiorità numerica, lottarono per un consesso in cui ciascuna provincia avesse un numero 

paritetico di membri; i rappresentanti della Tripolitania volevano uno Stato unitario mentre la Cire-

naica e il Fezzan erano più favorevoli ad uno stato federale, temendo ancora una volta la forza nume-

rica della popolazione della Libia occidentale; in Tripolitania l’opinione pubblica era tendenzialmente 

più repubblicana mentre in Cirenaica e in parte nel Fezzan, al contrario, la costituzione di una monar-

chia affidata a re Idris era l’obiettivo più naturale che potesse immaginarsi e in quanto tale appoggiato 

unanimemente dai suoi abitanti (Mastronardi, 2011).  

 

 

3. Nuova conformazione, vecchie divisioni 

 

 Quando il 7 ottobre del 1951 venne sancita l’indipedenza del Regno di Libia con la proclamazione 

della sua costituzione, emerse chiaramente, proprio dalla forma data a questo nuovo Stato, quanto 

fosse insuperabile e storicamente radicata la dicotomia regionale: mezzo milione di abitanti, tanti ne 

contava allora il Paese, era governato da 5 Assemblee, la Camera dei Rappresentanti e un Senato a li-

vello federale e tre Assemblee provinciali; quattro Governi, uno federale e tre locali; due capitali, Ben-

gasi e Tripoli, in cui a turni alterni si sarebbe riunito il Parlamento, e da un’amministrazione talmente 

decentrata da rendere impossibile la sua gestione. La soluzione federale trovata era chiaramente un 

compromesso per non acuire le rivalità tra le due maggiori, più popolate e storicamente più significa-

tive regioni libiche; ma nella sostanza non fece altro che condizionare e frenare lo sviluppo politico 

dell’entità statuaria e quello identitario di una coscienza nazionale (Mastronardi, 2011). Inoltre, nono-

stante questa elefantiaca strutturazione del sistema statale, le rivalità tra regioni e province furono 

tutt’altro che sanate e anzi ne risultarono spesso acuite. Nel momento stesso in cui la Libia veniva uni-

ficata, dunque, i fatti marcavano inesorabilmente quanto il sentire e ancora più gli interessi fossero 

ben distanti dalla formalità dell’unità. Con la deposizione di re Idris, nel settembre del 1969, e il con-

seguente avvento della dittatura di Gheddafi, si è imposta per altri 40 anni la stessa unità di facciata, 

non riuscendo tuttavia mai ad attenuare le vecchie tensioni tribali e regionali e anzi spesso, ancora 

una volta, acuendole: assai noto il risentimento degli abitanti dell’est che si percepiscono come le vit-

time di una discriminazione economica e sociale costante dopo l’avvento di Gheddafi a profitto della 

regione occidentale. I contrasti e gli antichi malumori, ancora oggi vivi e ferventi, oltre a nutrirsi dei 

rancori del secolo scorso, hanno trovato, dopo la caduta di Gheddafi, un nuovo incitamento nella sot-

tile linea che divide quanti furono favoriti e sostenuti dal leader libico da quanti ne furono danneggia-

ti o si opposero al suo dominio (Megerisi, 2015).  

L’unità libica è dunque sempre apparsa un’unità di facciata piuttosto che reale, con tre grandi re-

gioni molto diverse, ben distinte geograficamente, con proprie caratteristiche e una propria storia spe-

cifica, risultato di considerazioni e aspirazioni locali e tribali ed imperativi esterni spesso troppo di-

versi tra loro, tanto da risultare inconciliabili. I vari gruppi si sono radunati intorno alle città, alle tri-

bù, alle famiglie o anche alle regioni, non favorendo, neanche dopo la proclamazione dell’unità, la na-

scita di un’identità nazionale libica. La frammentazione del territorio in una moltitudine di spazi sot-

tomessi al controllo di diversi gruppi, ha fatto sì che, nel momento in cui con la caduta di Gheddafi è 
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venuto meno il fattore unificante della Libia, le strutture nazionali, fattuali ma anche teoriche, collas-

sassero sotto il peso di una tradizionale divisione. La situazione di caos attuale trova, dunque, almeno 

in parte, una spiegazione nella sociologia, nella geografia, nella storia di questo Paese e in quei pro-

cessi di lunga durata che hanno condotto soltanto nel 1934 alla creazione di un primo embrione con-

cettuale di stato unitario. La caduta di Gheddafi ha fatto di conseguenza riemergere le mai sopite dif-

ferenziazioni etnico-religiose, politiche e geografiche: berberi, tuareg, tebu, arabi, federalisti, islamisti 

radicali, separatisti della Cirenaica hanno abbandonato la parvenza di una unità imposta per ricaval-

care vecchi miti e vecchie astiosità regionali.  

 

 
 

Figura 2. Composizione etnico-tribale. Fonte: Treccani Enciclopedia. 
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Questo si somma a una dinamica ancora più antica: lo scontro tra centro e periferia e tra singole 

realtà locali nell’ambito di una debolissima autorità statale centrale, scontro che oggi si traduce nella 

lotta tra milizie di città diverse o spesso anche tra gruppi di milizie della stessa città (Toaldo, 2014). 

Militari, armi e aiuti esterni hanno poi permesso di gestire in maniera quasi del tutto autonoma, al-

meno fino ad oggi, le diverse regioni. Infine, un ultimo livello di scontro, divisone e conflitto è stato 

favorito dalla geografia delle risorse: il petrolio, fonte di sussistenza del Paese per eccellenza, è princi-

palmente localizzato nel sottosuolo della Cirenaica con ricchi giacimenti petroliferi nelle zone di Serir, 

Amal, Zelten, Waha, Raguba, dalle quali il greggio è avviato tramite oleodotti ai terminal petroliferi 

costieri di Tobruk, Zueitina, Marsa Brega e Ras Lanuf. Non a caso lo scontro tra il governo di Fayez al-

Serraj insediatosi a Tripoli nel marzo del 2016 grazie all’appoggio delle Nazioni Unite e quello di To-

bruk, orientato dalla longa manus del Generale Khalifa Haftar, riguarda soprattutto il controllo del 

greggio e dei terminal petroliferi. La gestione della vendita del petrolio risulta fondamentale in una 

strategia effettivamente incisiva mirante alla stabilizzazione della Libia in quanto la ripresa della pro-

duzione energetica si lega indissolubilmente alla possibilità per il nuovo governo di accumulare risor-

se finanziarie e, tramite questa, al suo consolidamento e alla sua legittimazione.  

 

 

4. Quo vadis Libia? 

 

A soli 350 km dalle nostre coste, infuria da ormai 7 anni un conflitto che sembra non avere soluzio-

ni e che ha ormai spaccato la Libia quantomeno in due governi, due parlamenti e decine di fazioni 

armate. Il tema della sicurezza del paese nordafricano si lega indissolubilmente a quello della sicurez-

za del Mediterraneo e più in generale europea. Infatti, il problema della stabilizzazione e del futuro 

della Libia rappresenta un pericolo non solo per la transizione libica ma anche per la sicurezza 

dell’intera regione mediterranea. Ancora oggi, esattamente come nel passato, la Libia non ha perso la 

propria caratteristica di terra di raccordo tra l’Africa subsahariana e il Mediterraneo, rendendo dun-

que il controllo di questo territorio uno dei fattori da tenere doverosamente presente nel gioco inter-

nazionale della sicurezza. Questo, nei termini dell’attuale configurazione delle relazioni internaziona-

li, significa che la Libia occupa oggi il primo posto tra i Paesi di passaggio per l’immigrazione clande-

stina dall’Africa nera verso i Paesi del continente europeo. Ma costituisce anche la terra di collega-

mento tra i gruppi jihadisti del Sinai, del Levante, del Vicino Oriente e quelli dell’Africa subsahariana. 

Soprattutto la zona del Fezzan, attualmente in preda all’anarchia, sembra essere la zona prediletta dai 

molti jihadisti presenti nell’area i quali dopo aver trovato rifugio, soprattutto dopo la liberazione di 

Bengasi (gennaio 2017), in un territorio quasi interamente incontrollato, preda tra l’altro di scontri tra 

le principali tribù locali, sperano di congiungersi con i gruppi jihadisti attivi nell’Africa centrale. Le 

frontiere libiche, soprattutto quelle meridionali, rimangono il grande buco nero della sicurezza libica, 

egiziana ed europea: proprio su quelli che sono stati definiti dei non-confini (Toaldo, 2014), quelli tra la 

Libia, il Ciad e il Niger, prospera ogni sorta di traffico illegale tramite il quali si finanza spesso 

l’economia di intere comunità. È attraverso questi non-confini che alcuni gruppi si muovono agevol-

mente tra paesi diversi, ed è grazie all’assenza quasi totale di controlli e di forze di polizia lungo que-

sti confini meridionali che la Libia continua a svolgere la sua storica funzione di raccordo tra il Sahel e 

il Sinai, funzione che ai giorni nostri è certamente delineabile non tanto in termini di commercio quan-

to piuttosto di attività criminali. È proprio nella fascia di territorio rappresentata dal Fezzan e dai con-

fini Libia-Ciad-Niger che ricadono le principali rotte dell’immigrazione terrestre. Per poter gestire il 

fenomeno migratorio, di conseguenza, non è sufficiente controllare la situazione a valle, sulla fascia 

costiera libica e lungo i confini delle sue acque territoriali, ma è necessario predisporre un efficiente 

controllo dei flussi migratori a monte, rafforzando cioè i controlli alle frontiere meridionali della Libia. 

Qualsiasi accordo o strategia europea in tal senso non possono non essere concordati e attuati, pena 

http://www.sapere.it/enciclopedia/gréggio.html
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l’inefficacia, con il governo libico. Ma in quello che sembra essere un circolo vizioso, non è possibile 

concordare alcuna strategia con un paese geograficamente e politicamente diviso tra governi, parla-

menti e miriadi di fazioni armate differenti. In questo senso ha quindi preso sempre più corpo 

l’ipotesi di ritornare ad una Libia federale o, nelle idee più radicali, di procedere ad una vera e propria 

scissione dello stato unitario libico. Ipotesi questa che, soprattutto a partire dal 2013, è stata alimentata 

dall’azione del movimento federalista indipendentista della Cirenaica, movimento che in realtà non 

professa la creazione di una struttura federale quanto piuttosto una vera e propria secessione della Ci-

renaica dalla regione di Tripoli in nome di una diversa identità dell’est del Paese (Megerisi, 2015).  

Il tema della sicurezza europea si lega a quello della sicurezza libica, oltre che per la gestione dei 

flussi migratori, anche per quella dei flussi petroliferi. Evidentemente il caos libico minaccia anche la 

nostra sicurezza energetica soprattutto nell’attuale contesto teso e delicato dei rapporti tra l’Europa e 

la Russia.  

 

 
 

Figura 3. La guerra in Libia. Fonte: Limes. 

 

Ricomporre l’integrità statuale della Libia, dopo 7 anni di guerra in cui le fratture già esistenti sem-

brano ormai essere state portate all’esasperazione, è probabilmente una mera utopia; ciò rende quan-

tomeno realistica l’eventualità di una futura parcellizzazione del territorio. La Libia non esiste più ed 

è logico supporre non esisterà più nei confini geografici disegnati negli atlanti contemporanei. Le dif-

ferenze strutturali tra i due pezzi di Libia, quello a ovest e quello a est, appaiono ormai realmente in-

conciliabili. La situazione risulta poi aggravata dalla posizione dei vicini regionali, i quali rendono con 

la loro azione ancora più improbabile la riunificazione del territorio sotto un’unica bandiera libica; 

nello scenario post 2011 soprattutto l’Egitto ha chiaramente manifestato, fornendo un sostengo diret-

to, militare e politico, alla Cirenaica di Haftar, le sue storiche mire sulla confinante regione. Questo 

dimostra del resto, e ancora una volta rispetto a tutta la storia della regione, quanto la Cirenaica guar-

di ad est piuttosto che alle altre regioni libiche.   
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La Libia è un puzzle di difficile ricomposizione in cui in realtà, adoperando la lente della dimen-

sione tribale e locale, la divisione nelle tre storiche regioni che da sempre hanno naturalmente e stori-

camente composto il Paese diventa, a conti fatti, il pericolo minore. In effetti, l’insidia maggiore è data 

dal rischio che non si riescano a costruire o a rafforzare sufficientemente le istituzioni statali nazionali, 

o perlomeno regionali, e che si assista di conseguenza ad una parcellizzazione del territorio che vada 

ben oltre queste tre regioni e che finisca per portare la completa anarchia geografica e politica nella 

zona attualmente occupata dall’ormai evidente failed-State libico. 
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DANIELE PARAGANO1 

DOVE FINISCE LA GUERRA?                                                                                           

LUOGHI E SPAZI DEI CONFLITTI CONTEMPORANEI  

1. Introduzione 

 

Ogni modalità di conflitto presenta una propria spazialità, una definita geografia. E da questo 

cambiamento non sono esclusi gli attuali conflitti i quali, più che in epoche precedenti, stanno speri-

mentando nuove tecniche e modalità operative che ne modificano spazialità e geografie. Analoga-

mente ad altri settori, anche in ambito militare è possibile evidenziare una diversa articolazione dello 

spazio e della distanza. La globalizzazione della guerra (Virilio in Der Derian, 1998) non è solo rap-

presentabile dall'incremento degli Stati coinvolti nel conflitto, ma anche dalla sua estensione ad altri 

luoghi, dalla creazione di specifiche reti e dalla trasformazione dei suoi attori.  

All'interno di tale contesto il contributo, che esaminerà con maggiore dettaglio l'impatto dell'intro-

duzione degli UAV all'interno delle tecniche militari, vuole porre l'attenzione sui luoghi che, anche se 

spazialmente distanti dal centro del conflitto, vi partecipano direttamente e ne possono subire conse-

guenze. Il contributo si colloca, da un un punto di vista concettuale, all'interno del filone critico della 

geografia militare (Woodward, 2004, 2005; Farish, 2013; Rech et al., 2015) nonché agli studi sul milita-

rismo (Enloe, 2000; 2004). Tale approccio pone l'attenzione sull'impatto che le attività e la presenza mi-

litare hanno sugli spazi comunemente indicati come civili e sulla loro struttura sociale (Paragano, 

2012, 2015; Woodward, 2004; 2005). Ripensare la guerra in termini di luoghi, oltre a fornirne alternati-

ve chiavi di lettura, contribuisce a riportarla ad una dimensione che ponga al centro le sofferenze 

umane che ne derivano. Il contributo vuole quindi ricoprire una dimensione sociale, che porti ad 

estendere la riflessione, anche geografica, sui conflitti. Esso si costituisce perciò come un intervento 

dal carattere prettamente teorico; non sarà quindi una guerra oggetto dell'intervento, quanto piuttosto 

la guerra nelle sue forme più ampie. 

 

 

2. Le relazioni tra guerra e geografia e le spazialità del conflitto  

 

Nel corso del tempo la guerra si è manifestata con forme notevolmente differenti nei vari momenti 

storici e le varie tecnologie militari ne hanno generato spazialità costantemente differenti. A guidare 

tali cambiamenti, nella maggior parte dei casi, sono state le trasformazioni nelle tecnologie impiegate, 

finalizzate nel fornire strumenti che ponessero il possessore in una posizione di vantaggio rispetto al 

proprio contendente. Il concetto di fronte, che aveva relegato il conflitto a qualcosa pensabile come di-

stante dai luoghi civili, comincia ad essere messo in discussione con l'introduzione, soprattutto a parti-

re dalla seconda guerra mondiale, dell'aereo come strumento di guerra (Claval, 1996). La guerra as-

sume così una verticalità che frattura la condivisione dello spazio fisico tra i contendenti (Williams, 

2011; Klauser, Pedroso, 2015), creando i presupposti concettuali per quella che sarà la vertical geopoli-

tics e le sue riconcettualizzazioni (Elden, 2013; Graham, 2004; Williams, 2013). Questo, oltre a creare 

                                                           
1 Università degli Studi Niccolò Cusano-Telematica, Roma. 
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una superiorità di chi dispone di tale strumento, porta all'estensione dei luoghi del conflitto, inclu-

dendovi anche spazi di retrovia, necessari per la predisposizione dell'azione aerea ma anche possibili 

bersagli. L'utilizzo del missile, creando il primo momento di effettivo distacco spaziale tra azione e 

conseguenza, prodromo di future tecnologie belliche, porta la guerra in profondità (Claval, 1996), 

estendendola a luoghi che non erano stati inclusi nei conflitti precedenti, quali città e/o luoghi di pro-

duzione.  

In tempi recenti le tecnologie militari e le tecniche di conflitto hanno vissuto significativi momenti 

di cambiamento, che ne hanno rivoluzionato struttura e spazialità, tanto da far parlare di Revolution in 

Military Affairs (RMA), che ha modificato radicalmente anche l'impostazione geopolitica (Dalby, 2008). 

Il poderoso incremento delle possibilità date dalla cibernetica e dall'informatica ha infatti fornito alle 

strutture militari delle possibilità di conflitto radicalmente differenti dalle precedenti, anche aprendo a 

nuove tipologie di guerre, con le conseguenti implicazioni in termini di analisi geopolitica (Graham, 

2007, 2010; Sheldom, 2014; Maness, Valeriano, 2016). Ciò ha dato vita a cambiamenti che hanno hanno 

assunto differenti sfaccettature, dalla net-centric warfare (Alberts et al., 2000; Lutz, 2002) alla 4th genera-

tion warfare (Lind et al., 1989), cui si legano l'avvento del soft-power (Nye, 2005) e l'incremento dell'im-

portanza simbolica e comunicativa che, tra l'altro, ha generato un ritorno dello spazio urbano, come 

luogo centrale del conflitto (Graham, 2007, 2010). 

Questo ha portato il conflitto verso una nuova dimensione, generando un passaggio concettuale 

dal bidimensionale battlefield al tridimensionale, con inclusione anche dell'aspetto virtuale, battlespace 

(Gregory, 2011; William, 2015). 

 

 

3. L'utilizzo degli UAV e le geografie del conflitto  

 

All'interno dell'avanzamento tecnologico del conflitto si pone anche l'utilizzo sempre maggiore 

degli UAV (Unmanned Aerial Veichle) solitamente indicati come droni. Antesignani degli attuali 

droni si trovano già negli anni '60 quando la potenziale applicazione di strumenti a controllo remoto, 

utilizzati per operazioni in ambiente ostile, facevano immaginare un futuro di guerre robotizzate che, 

quindi, non avrebbero portato alla morte di persone (Chamayou, 2014). La crescita di attenzione verso 

il nucleare, che altera radicalmente e dinamiche militari e la loro percezione (Paragano, 2012), ridi-

mensiona l'attenzione verso queste tecnologie che si ritrovano in azioni dell'esercito israeliano negli 

anni '80 (Chamayou, 2014; Shaw, 2013). Ma è nel corso della guerra nei Balcani che strumenti analoghi 

agli attuali trovano impiego diffuso in ambito militare, anche se le loro attività erano limitate alla rico-

gnizione, alla videosorveglianza e all'inquadramento di bersagli per azioni aeree. Il cambiamento nel-

le modalità di conflitto successive all'11 Settembre modifica radicalmente il loro impiego. I droni, che 

cominciano ad essere armati e quindi in grado di offendere autonomamente, sono gli strumenti che 

meglio di altri si prestano per impiego in situazioni di ricerca, distruzione di singoli bersagli e l'ucci-

sione di persone (Shaw, 2013; Chamayou, 2014; Gregory, 2011a). Tali strumenti risultano ideali per le 

nuove modalità di conflitto, tanto da divenirne un simbolo. Per quanto il loro utilizzo non abbia anco-

ra rappresentato un elemento centrale nelle dinamiche di guerra, la loro introduzione ha aperto ad un 

crescente dibattito che include molti aspetti connessi alle attività militari.  

In particolar modo l'utilizzo di questi strumenti ha sollevato riflessioni circa la liceità di un approc-

cio extra-giudiziale all'uccisione nonché per quanto attiene la sovranità e il diritto internazionale 

(Shaw, 2013; Chamayou, 2014; Jones, 2016; William, 2015). Se, infatti, la guerra si trasforma, in parte, 

in una sorta di caccia all'uomo globale, poiché il bersaglio potrebbe muoversi ovunque, allora anche la 

guerra può essere ovunque; si rientra così all'interno di un'ulteriore estensione dell'everywhere war 

(Gregory, 2011). 

Molto significativo è anche l'impatto sulla popolazione non direttamente connessa al conflitto. La 
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popolazione civile può essere infatti vittima sia di errori (Chamayou, 2014; William, 2015), sia di post-

traumatic stress disorder o, in generale, alterazioni psicologiche ed emozionali connesse alla costante 

presenza dei droni (Shaw, 2013; Chamayou, 2014; Saif, 2015). Sempre in termini etici, il dibattito ha in-

teressato anche aspetti connessi all'asimmetria del conflitto (Williams, 2015) ed alla possibilità di col-

pire senza essere colpiti, con riflessi anche in ambito militare circa l'etica del soldato (Chamayou, 2014; 

William, 2015). 

L'utilizzo dei droni, analogamente ad altre applicazioni degli strumenti telematici, ha inciso sulla 

distanza nel conflitto, tra operatore e bersaglio, portando anche ad una sua riconcettualizzione. La 

presenza di distanza tra bersaglio e operatore è stata sempre uno degli elementi centrali nel conflitto, 

ed ha costituito nelle varie epoche uno dei fattori spesso determinanti. Come ricorda Graham «the in-

stinct to technologise and distanciate their killing power – to deploy their tecnoscientific dominance to 

destroy and kill safetly from a distance and virtualized ‚joystick war‛ – has been the dominant ethos 

of US military culture and politics for a century or more» (2004, p. 18); questa tendenza, naturalmente, 

non è esclusiva delle forze armate statunitensi ma può essere estesa anche ad altre forze armate.   

Ma anche in conflitto la distanza non è solo fisica, ma, talvolta, essa è anche sociale e mentale 

(Klauses, 2015) nonché emozionale e ‚meccanica‛ (Grossman, 1995). Nel caso dei droni, l'operatore1 

può infatti familiarizzare con il proprio bersaglio, avendolo seguito per molto tempo anche nelle sue 

attività quotidiane (Chamayou, 2014) e, inoltre, potrebbe avere percezione di quanto avviene a segui-

to della sua azione, attraverso immagini e suoni che, anche se mediati, potrebbero essere facilmente 

percepiti dall'operatore stesso. Paradossalmente questo porta gli operatori degli UAV ad essere signi-

ficativamente immersi all'interno del conflitto, quasi annullando la distanza fisica. L'operatore po-

trebbe essere fisicamente lontano, ma mantenere, ed incrementare rispetto ad altri armamenti, la sua 

distanza morale ed emotiva, anche in connessione con i suoi colleghi sul terreno (Edney-Browne, 

2017). Questo, pur salvaguardando la loro incolumità fisica, espone molti di loro a situazioni psicolo-

giche comparabili con la sindrome da stress post conflitto (Gregory 2011a; Wiliams, 2015; Otto, We-

ber, 2013). Tali indicazioni possono contribuire ad estendere l'analisi circa l'impatto che l'utilizzo dei 

droni può avere sulla violenza. Proprio la relazione tra distanza fisica e psicologica è centrale nel di-

battito sulla violenza, già a partire dagli studi di Hanna Arendt (1964). Interpretando le dinamiche 

evidenziate in termini di modello di Grossman (1995) la ripugnanza ad uccidere da parte degli opera-

tori di droni potrebbe essere minima, essendo l'operatore distante spazialmente dal proprio obiettivo, 

mentre invece, assumendo l'impatto della percezione in grado di ridurre la distanza emotiva, essa po-

trebbe essere maggiore di quella di altre tecnologie militari, quali ad esempio l'aereo. Alcuni autori 

(Milgram, 2003) evidenziano invece come l'assenza di reciprocità, che quindi non permetterebbe la 

possibilità all'altro di vedere direttamente il proprio assassino, potrebbe portare ad alleggerire il carico 

morale dell'evento. A questo può essere aggiunto che nella guerra a distanza mancando l'elemento di 

paura di essere uccisi, possono venire meno sia la propensione ad uccidere, ma anche la sua banaliz-

zazione, che la legittimazione morale e sociale per l'uccisione.  

Un ulteriore aspetto controverso dell'utilizzo dei droni riguarda la possibilità di una gamizzazione 

del conflitto. Secondo alcuni autori, infatti, la tendenza alla virtualità del conflitto parallelamente alla 

crescita di definizione tecnologica e di rimandi simbolici agli attuali conflitti nei videogames, porta 

verso una sovrapposizione tra i due ambiti, anche alla luce di una dimensione virtuale che sta caratte-

rizzando le attuali società e le generazioni più giovani (Shaw, 2010). Tuttavia da parte di alcuni autori 

(Gregory, 2011a), si sottolinea come proprio l'inclusione dell'operatore nelle operazioni di conflitto 

mantiene distanti i due ambiti. La gamizzazione del conflitto, associata al mancato rischio della propria 

incolumità, potrebbe ridurre la percezione del dolore e della morte, fino ad una sua banalizzazione, 

riducendola ad un'immagine video o, come nel caso dei videogames, in qualcosa di replicabile.   

                                                           
1 Uno dei temi di discussione connessi all'utilizzo dei droni attiene anche la natura del personale operati-

vo. Poiché il tema non è parte del presente contributo, verrà utilizzato il termine operatore. 
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4. I luoghi della guerra a distanza e l'impatto degli UAV nella società civile  

 

Nell'attività del drone, sono facilmente individuabili almeno tre luoghi. La loro localizzazione ri-

sente, a parte la consueta nebulosa che avvolge le azioni militari e rende complessa l'analisi di questi 

temi (Paragano, 2012; Woodward, 2005), delle dinamiche del conflitto in atto e non è univocamente 

definibile, configurandosi come una catena complessa2, (Gregory, 2011). Tuttavia è possibile determi-

nare almeno tre tipologie di luogo. 

 Luogo di operato. È il luogo in cui il drone ha la sua manifestazione più evidente e significativa 

anche attraverso l'uccisione di persone. Spesso coincide con il consueto battlespace. 

 Le basi di appoggio. Strutture militari, localizzate in prossimità e vicino al luogo di operazione 

dal quale il drone può sviluppare le proprie azioni. Su di esse, e sulla loro geografia, l'introdu-

zione dei droni non ha impatti rilevanti. 

 Il luogo di controllo remoto. Costituisce la vera novità del drone, che crea quindi un terzo luogo 

del conflitto.  

Il luogo di controllo remoto è il prodotto dell'impiego dei droni in conflitto e costituisce una novità 

rispetto alle precedenti modalità di guerra. Pur senza sottovalutare l'importanza e la drammaticità 

degli altri, l'attenzione verrà posta proprio su tale tipologia di luogo. Spazialmente esso potrebbe esse-

re localizzato ovunque ma, in linea con le dinamiche spaziali che caratterizzano tutte le attività tele-

matiche, esso trova precise collocazioni in strutture apposite, solitamente nel paese che utilizza questa 

tecnologia. Esse possono collocarsi vicino a grandi città, come è il caso della Nellis Air Force base, la 

più nota stazione di controllo remoto, vicinissima a Las Vegas (Gregory 2011a; Pugliese, 2016; Shaw, 

2013).  

In termini di installazioni, con questo tipo di guerra si completa il percorso di decontestualizzazio-

ne dei soldati dal luogo del conflitto. Fino ad ora, infatti, le strutture militari hanno sempre più teso 

verso luoghi che riportassero i soldati in atmosfere domestiche (Paragano, 2012). Molte basi, come 

quelle evidenziate da Gillem (2007) nel caso delle basi USA, assomigliavano sempre più a contesti sta-

tunitensi che del paese dove erano localizzate. Questo processo segna ora un decisivo incremento: 

non sono le basi che assomigliano ad ambienti domestici ma, piuttosto, gli ambienti domestici diven-

tano estensione delle basi militari. Proprio questo aspetto caratterizza tali strutture e le dinamiche dei 

territori dove sono localizzate, attraverso le azioni degli operatori coinvolti. Poco dopo la loro attività 

militare in conflitto, che potrebbe essere anche caratterizzata dall'uccisione di persone, gli operatori si 

trovano immediatamente inseriti in un contesto sociale caratterizzato da una quotidianità di gesti or-

dinari, caratteristici dei luoghi di pace, che loro stessi possono mettere in atto e nel quale, per una sorta 

di paradosso, le loro azioni porterebbero anche essere osteggiate della comunità (Chamayou, 2014). 

Essi sono non solo in due luoghi, ma in due regimi morali differenti (Chamayou, 2014).  

Evidentemente questo può incidere sul singolo, ma, di riflesso, incide anche sulle dinamiche del 

territorio in cui agisce. In particolar modo si potrebbero avere effetti sulla militarizzazione della so-

cietà, soprattutto in prossimità della struttura coinvolta, attraverso una normalizzazione di azioni 

militari, inclusa l'uccisione di altre persone, che potrebbero essere derubricate ad attività ordinarie. Le 

attività degli operatori, inoltre, potrebbero avere delle ripercussioni dirette sulle dinamiche locali, so-

prattutto in termini di violenza. Le sindromi da stress post-conflitto, che come visto sono diffuse an-

che tra gli operatori di droni, trovano minore controllo quando non si è inseriti in luoghi pensati per 

contenerne gli effetti, come avviene nel caso dei militari impegnati nei teatri operativi. Indagini empi-

riche evidenziano come i piloti di droni tendano ad avere una maggiore incidenza delle problemati-

che relative ai rapporti con il partner, con la famiglia e con la società (Otto, Weber, 2013). Allo stesso 

                                                           
2 Tra le varie schematizzazioni si rimanda a https://geographicalimaginations.files.wordpress.com/2015/04/scheller-

kill-chain.png (ultimo accesso 25/05/2017); http://dronecenter.bard.edu/drone-geography/ (ultimo accesso 25/05/2017). 
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tempo la banalizzazione del conflitto, che si sviluppa nella società attraverso una narrazione del con-

flitto stesso nella sua dimensione ludica, potrebbe favorire un processo di militarizzazione della socie-

tà. La sovrapposizione del virtuale con il reale potrebbe acuire il processo già attivo di militarizzazio-

ne tramite videogames (Grondin, 2011; Shaw, 2010), con maggiore incidenza nei luoghi prossimi alle 

strutture coinvolte. 

 

 

Conclusioni e spunti di ricerca  

 

L'introduzione dei droni all'interno dei conflitti ha portato ad un deciso cambiamento delle geogra-

fie del conflitto stesso, tanto che appare quindi riduttivo pensare agli UAV esclusivamente come una 

tecnologia militare (Williams, 2015). Luoghi fisicamente distanti dal centro del conflitto evidenziano 

delle dinamiche locali che risentono in modo determinante dalle azioni di guerra, non solo in termini 

di militarizzazione. Includere questi luoghi nel conflitto non vuole banalizzare la portata drammatica 

di quanto avviene in altri luoghi, né instillare nella società un senso di paura, quanto piuttosto sugge-

rire una riflessione sulla conflittualità in sé, sull'utilizzo della forza come risoluzione delle controver-

sie. Gli attuali conflitti non costituiscono infatti qualcosa di localizzabile, che quindi può riguardare 

soltanto altri. Le dinamiche conflittuali, che convergono sempre più verso un sistema basato sul con-

flitto, si articolano su una molteplicità di interrelazioni che suggeriscono un coinvolgimento non solo 

emotivo ed indiretto. Questo richiama alla necessità di un ripensamento delle modalità di analisi dei 

conflitti stessi. Pensare alla guerra anche in termini di luoghi e non solo di slippery space (Gregory, 

2011) o in termini di spazi e di relazioni internazionali potrebbe contribuire a riportare al centro la 

dimensione umana del conflitto che, a sua volta, condurrebbe ad una ricentralizzazione del devastan-

te impatto che essa ha sui luoghi, più o meno violentemente, interessati. 
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